


2 L’AFRICA NON È IN VENDITA

presenta una media di internauti compresa tra 
le 0 e le 4 unità ogni 10000 persone, mentre le
connessioni internet africane sono pari in volume 
a quelle della città di New York (escludendo il
Sudafrica, il termine di paragone diventa la sola
Manhattan).

L’Africa nell'economia mondiale 
Le speranze dei fautori della globalizzazione,
convinti dell'ineluttabilità dell'estensione dei suoi
benefici anche alle realtà più problematiche del
pianeta, si scontrano con il dato sulla
partecipazione dell’Africa al commercio mondiale,
sceso dal 3% del 1990 all'1,7% del 2001. 
Il continente, i cui settori industriali oggi crescono
secondo percentuali vicine all'1% su base annuale
(appena un ottavo del tasso di sviluppo registrato
negli anni '60), riceveva nel 2000 un ammontare di
investimenti esteri diretti (IDE) di 1,1 miliardi di
dollari, pari a circa un diciottesimo di quelli
destinati all’America Latina. 
La stragrande maggioranza degli IDE è per altro
concentrata in pochi paesi e diretta allo
sfruttamento di risorse naturali, quali petrolio, gas,
legname e minerali, che si esauriscono ad un ritmo
sempre più incalzante. 
A partire dalla nascita dell’Organizzazione mondiale
del commercio (OMC, o WTO in inglese) il reddito
dell’Africa subsahariana è diminuito di oltre il 2%. 
Il Prodotto interno lordo (PIL, la somma dei redditi
annuali) dell'intera regione oggi supera di poco
quello del Belgio; se non si considera l'apporto del
Sud Africa, il reddito pro capite dell'Africa
Subsahariana risulta diminuito dai 525 dollari del
1970 ai 336 del 1997. 

L’Africa politica
Il quadro politico offre alcune considerazioni meno
pessimistiche, ma l’evoluzione in questo ambito
potrà essere fortemente condizionata dagli sviluppi
del quadro macroeconomico. 
Attualmente il sogno unitario non si è spento
(seppure permangano forti divisioni rispetto a quale
sia il modello di panafricanismo da perseguire): 
nel 2001, a Lusaka, è stata istituita l’Unione
africana (UA), che raggruppa ben 53 stati del
continente. 
Il progetto, da cui è lecito attendersi importanti
ricadute positive in tema di  sviluppo politico ed
economico,  è un’imitazione piuttosto fedele dello
schema europeo, l'UA si pone come obiettivo la
creazione di istituzioni del tutto simili nelle loro
competenze agli organismi comunitari: un
parlamento panafricano, la Conferenza dell’Unione
(di cui fanno parte i capi di Stato e di governo),
una Commissione e una Corte di giustizia. 
Le sfide maggiori di quest’ambito riguardano la
politica economica continentale e si concentrano su
due temi: lo  sviluppo dell’agricoltura e il sostegno
al commercio "Sud-Sud", fondamentale per il
trasferimento di tecnologie adatte al contesto rurale
dei paesi poveri. 
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L’Africa e l’Unione Europea 
L’Europa negli anni del colonialismo ha creato un
debito storico nei confronti del continente africano
a cui per un certo periodo si è sentita in dovere di
porre rimedio.
Le vicende spaventose di sfruttamento economico e
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violazione dei diritti umani ai danni degli africani
erano ad esempio presenti nella “Dichiarazione
Schuman”, considerata l’atto di nascita del processo
di integrazione europea. Robert Schuman era il
Ministro degli Esteri francese e il 9 maggio 1950
emise una dichiarazione in cui indicava nello
sviluppo del continente africano uno dei compiti
principali di quella che poi sarebbe diventata
l’Unione europea: «Il governo francese propone di
mettere l'insieme della produzione franco-tedesca di
carbone e di acciaio sotto una comune Alta
Autorità, nel quadro di un'organizzazione alla quale
possono aderire gli altri paesi europei [...]. L'Europa,
con maggior copia di mezzi, potrà continuare la
realizzazione di uno dei suoi compiti essenziali: lo
sviluppo del continente africano…”.
Tra il 1976 e il 2000 questo intendimento fu in
parte realizzato attraverso la stipula e i diversi
rinnovi della Convenzione di Lomé (capitale del
Togo), nella quale l’Europa concedeva alle sue 77
ex colonie di Africa, Carabi e Pacifico (di seguito
ACP) un aiuto finanziario per lo sviluppo
economico, nonché l’accesso privilegiato al mercato
unico per i loro prodotti tramite un sistema di dazi
preferenziali e di stanziamenti per la stabilizzazione
dei prezzi nei settori agricolo e minerario.
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